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CB ernau  285); Volzano (Gab.), e S. Lucia. E sem plari p iù  p icco li di 
quelli d i Tolm ino e S. Lucia si trovano  sul M ataiur (nel bosco p r. 
M ontem aggiore a 950 m, 7.24) e p resso  G orizia (d in to rn i, poi Sal- 
cano, M. Santo). M. Re (Sch), A idussina (B ianchi). —  P ian u ra  f riu 
la n a : M onfalcone (Mus. V ienna); Nogaro, C astions di Str. e U dine 
(Gorfani 59).

Nel re tro te rra  m ontano  di F ium e esiste pu re  una form a del g ruppo 
coriaceus s. str., la quale anzi, stando  alle paro le  del Ga n g l b a u e r  
(Deutsche ent. Z eitschr. 1888, 387) non d ifferisce quasi affatto dalla 
f. tip ica . D e p o l i  (1913, 37) in d ica  il coriaceus d a  A priano e le varietà 
angusticollis  e cordicollis  M otsch. (che sono ev identem ente la stessa 
cosa) dai d in to rn i di F ium e. *)

b) coriaceus  sp re tu s  Dej (Gglb. D eutsche ent. Zeit. 1888, 387, Kaf. 
M itteleur. 45, Reitt. Tab. 61; spretus  Dej. 29, ex p arte  -). —  Razza 
ca rs ica  d i F ium e e dell’ Is tr ia  se tten tr.) —  F orm a in te rm ed ia  p er gran
dezza e scu ltu ra  tra  il coriaceus e il rugosus, d iffusa nella regione 
ca rs ica  (delle quercie) tr a  F ium e e T rieste . Vive in  posizioni ap riche, 
sotto  sassi, III - X, però  ra ra  nei m esi della can ico la estiva. Esem pi, 
im m atu ri si trovano  in  m aggio (Noghera, Isola, Salvore) e ai p rim i 
di giugno (Rojano, P rosecco). Ai 29-9-08 furono  ca ttu ra te  2 9 2 gra
v ide a S. G iovanni pr^ T rieste  3). Ai 5-11-21 trovai a G ropada sul
l ’a ltip ian o  di T rieste  sotto un sasso 1 es. che s’era  scavato una n icch ia  
nel te rren o  e che p robab ilm en te  stava p e r  in fossarsi a m aggior p ro 
fo n d ità  p e r  ib e rn a re .

Gli esem pi, di F ium e (loc. class.!) che po te i esam inare sono al
quan to  p iù  p icco li del coriaceus, d i solito opach i, abbastanza con
vessi, le e litre  m eno rugose, i lobi po ste rio ri del p rono to  p iù  spo r
gen ti; essi d ifferiscono  dal rugosus della D alm azia p e r le e litre  p iù  
convesse, p iù  opache ed i lobi poster, del p rono to  m eno sporgenti 
e m eno angolosi. Il D e p o l i  (1913, 37) m enziona le seguenti località: 
Castua, Bosco di V alici, Valle di S curigne e Val R ecina. lo  posso ag
g iungere: L au ran a  (Mey. 3 es. no rm ali ed 1 $ cogli in te rva lli p r im a ri 
leggerm ente elevati, ca ten ifo rm i, com e nella form a sublineatus  Géhin 
della  Russia m er.) e Volosca (Graeffe). T rovasi, forse un p o ’ m odifi
cato , anche nelle isole in te rn e  del C arnaro : Veglia (S tuss . 84) e Arbe 
(Kr 9-810, 1 es. che tende ad  av v ic in a rs i al rugosus, però  coi lobi

i) L ’indicazione del Meyer (193 2, 82), che afferma la presenza della v. 
subrugosus K r. nella Valle della Recina, è inverosimile, trattandosi di una razza 
della Bosnia, del Banato e della Serbia.

J) Dejean descrive bensì lo spretus in prima linea da Piume, però egli men
ziona anche esempi, dalmati e del Banato, ove trovansi notoriamente razze ben 
diverse.

3) Ambidue contenevano nell’addome delle uova giallognole di dimensioni 
cospicue. La 2 più grande (lunga 37 e larga quasi 10 mm) aveva 20 uova della 
lunghezza di 7.5 • 8.5 e della larghezza di 3 mm. L ’altra, più piccola (lunga 
35, larga 9 mm) aveva soltanto 14 uova, che misuravano in lunghezza 7 e in 
larghezza 2.8 mm.


